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prefazione

di Mario Chiavario'

Opera di donne ^er donne, questa? No. O, almeno, non soltanto.
Circa il primo interrogativo la risposta viene già al semplice scorrere l'e-

lenco degli autori; quanto al secondo, forse è proprio un pubblico maschile
a poter trarre elementi di riflessione più stringenti dalla lettura di pagine
come quelle racchiuse in questo libro: a partire dall'esigenza di verificare e
di misurare - e dunque di integrare o addirittura di capovolgere - la propria
percezione di certe realtà, non di rado alterata da pregiudizi e superficialità
d'ogni genere ma soprattutto, specificamente, "di genere".

Del resto, non si tratta neppure di un libro che punti l'attenzione esclusi-
vamente sulle donne, anche se, com'è ovvio, esso si propone essenzialmente
di analizzare vari profili de 11'impatto tra la condizione femminile e situazio-
ni peculiari, quali sono quelle di libertà "ristretta": che si parli del carcere, di
migranti, di salute mentale, si tratta sempre di argomenti che, quand'anche
vengano affrontati - com'è ovvio in questo caso - da un'angolatura partico-
lare, non possono non evocare, in radice, un approccio a dati, a princìpi, a
valori non settoriali; e persino l'ampiezza dello spazio riservato a quell'in-
negabile peculiare della femminilità che è costituito dal poter essere madre
è lungi dall'escludere riferimenti a più largo raggio, aggettivo e soggettivo,
in rapporto alla tematica delle relazioni affettive come a quella stessa della
genitorialità; e, tra l'altro, è non piccolo pregio della trattazione l'aver evita-
to di ti-asformare la naturale focalizzazione su quanto attiene alla tutela della
donna in trascuratezza per l'altro polo di attenzione, sotto quest'aspetto a
sua volta primario: quello dell'interesse del minore.

Il volmiie ha tutte le carte in regola per presentarsi, naturaliter, come
un'opera giuridica, per il risalto che vi prendono la ricostruzione e la va-
lutazione di testi normativi non sempre chiari e coerenti e soprattutto per

* Professore emerito di Diritto processuale penale, Università di Torino.
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ANDREA PENNINI*
sulla detenzione femminile in Piemonte dall'antico

regime all'Ottocento

's

E

t

Abstract. Il presente lavoro si sofferma sul sistema carcerario in Piemonte
dalle esperienze dell'antico regime alla restaurazione della monarchia sa-
bauda dopo l'esperienza napoleonica. In questo arco cronologico vengono
presi in considerazione gli atti normativi settecenteschi, le riforme^france-
si, il progetto del carcere "ideale" delle forzate posto in essere da Giulia di
Colbert di Barolo e, infine, le vicende del carcere di Pallanza.

SOMMARIO: l. Introduzione. - 2. La reclusione femminile nel regno di Sar-
degna d'antico regime. - 3. Le istanze rivoluzionarie e le carceri piemon-
tesi. - 4. Il sistema utopico di Giulia di Barolo. - 5. Il carcere di Pallanza.

l. Introduzione.

Negli ultimi anni in Italia, il carcere e, più in generale, la stona della
penalità hanno destato un forte interesse nell'ambito del turismo culturale1.
Sono molte infatti le suggestioni che l'impatto con le antiche prigioni suscita
nei visitatori contemporanei, dando vita a immagini che spesso si distaccano

l

* Dottore di ricerca in Scienze storiche.
l Stando in Piemonte, basti pensare - tra gli altri - al "Museo della memoria carceraria" di
Saluzzo fmtto dell'opera meritoria di Claudio Sarzotti, al museo del carcere "Le Nuove", ai
forti di Exilles e Fenestrelle (quest'ultuno balzato all'onore della cronaca per gli studi, non
sempre accurati e suffragati da prove documentarie, della pubblicistica neo-borbonica), o
alla cittadella di Alessandria.
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dalla realtà storica andando ad alimentare un fervido immaginario collet-
tivo. Infatti, il singolo storytelling o l'analisi della repressione del crimine
- tanto più se politico - in determinati periodi storici, come - ad esempio
- il Risorgimento e la Resistenza, da un lato favorisce l'accrescersi di un
comune senso civico e, in qualche modo, l'adesione a un'identità nazionale;
dall'altro però tende a distoreere, appiattendo a concezioni tutte contempo-
ranee, il "fenomeno carcere".

Lasciando da parte il mondo dei beni culturali, i suoi difetti intrinseci
ed estrinseci, non oggetto di queste poche pagine, e passando a considerare
la letteratura scientifica è necessario affermare che negli ultimi anni, gra-
zie anche a iniziative esterne, il tema carcerario è entrato prepotentemente
all'intemo delle ricerche dei dipartimenti giuridici italiani d'ambito pena-
listico, filosofico e sociologico. Relativamente meno attenta alle istituzioni
carcerarie è stata - invece - la Storia del diritto, la quale - però - nel tempo
non ha fatto mancare un certo suo apporto, anche grazie ad altri approcci
metodologici (soprattutto nella storiografia sociale).

Lungi dal voler fornire una completa analisi del sistema detentivo fem-
minile nel Piemonte tra il tardo antico regime e il Risorgimento, le pagine
che seguono intendono offrire alcuni spunti di riflessione alla luce della nor-
mativa sarda tra la fine Settecento e i primi deceimi del secolo successivo, |
passando per le riforme francesi e le istanze poste in essere da una "privata"
come la marchesa Giulia Falletti di Barolo.

2. La reclusione femminile nel regno di Sardegna d'antico regime.

Scorrendo il IV libro delle Regie Costituzioni di Sua Maestà, nell'ultima
compilazione del 1770 voluta da Carlo Emanuele III, si percepisce imme-
diatamente la distanza dal coevo dibattito di matrice illuministica sulla pena,
sulle sue funzioni e sulla sua modulazione2. La consolidazione sabauda in
materia penale segue - infatti - strade "tradizionali", incentrate su processi
inquisitoriali, in cui la tortura mantiene la valenza di strumento probatorio e
senza l'individuazione di un criterio di proporzionalità tra la pena e la gra-
vita del reato. In materia criminale la pena di morte e le pene corporali sono
le più diffuse, mentre il carcere risulta essere ima sorta di pena alternativa
e, comunque, con un ruolo di secondo piano. Più diffusa - invece - risulta

fc-.!

2 Stando all'interno della penisola italiana, basti pensare che Cesare Beccaria nel 1764
pubblica il suo pamphlet Dei delitti e delle pene sulle modalità di accertamento dei delitti
e sulle pene in uso nell'Europa del Settecento, con una forte critica alla pena di morte.
D'altro canto negli stessi aimi (più precisamente dal 1760) Pietro Verri stava scrivendo le
sue Osservazioni sulla tortura, la cui edizione definitiva sarà soltanto del 1777.
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essere la pena detentiva in materia civile, soprattutto per quanto riguarda
l'estinzione dei debiti (Manfredini, 2013). Inoltì'e, pur essendoci una sostan-
ziale differenza di comportamento da parte della giustizia rispetto alle diffe-
renti classi sociali, non appaiono altrettanto rilevanti le differenze di genere.
Infatti, salvo alcune differenziazioni sulla pena e sospensioni temporanee
nel caso di donne gravide, non esistono accortezze riguardo alla detenzione
femminile rispetto a quella maschile.

Negli stati del re di Sardegna nella prima età moderna il carcere assume
una sua decisività non tanto come condanna al termine di un iter processua-
le, quanto piuttosto come «presupposto fondamentale» per lo svolgimento
del processo stesso (Nalbone, 1988, p. 37). Non stupisce quindi che la stessa
consolidazione normativa preveda il carcere preventivo solo «per que' de-
litti che [...] possono richiedere qualche pena corporale, o pecuniaria grave,
quando essa il reo non avesse il modo di dar un'idonea cauzione» (libro IV,
Tit. VII, cap. 5). Inoltre gli arrestati devono essere condotti «in carceri se-
grete, ed anco separate» (libro IV, Tit. IX, cap. l) di modo che non abbiano
modo di parlare con alcuno. Al divieto di parlare si aggiunge quello di avere
comunicazioni scritte con l'estemo, essendo proibito al detenuto di avere a
disposizione penna e calamaio. Dopo otto giorni di reclusione preventiva i
custodi delle carceri danno comunicazione al primo presidente o ai Prefetti
affinchè possano iniziare Viter processuale.

Le disposizioni successive a queste riguardano più i carcerieri che i car-
cerati. Infatti, privo di qualsiasi elemento moralizzatore o di "riscatto socia-
le" per il reo, il legislatore intende disciplinare soltanto gli aspetti burocra-
tico-organizzativi del sistema criminale. Andando un po' più nel particolare
la nonna prevede che i carcerieri si occupino della sicurezza e della pulizia
delle carceri, facendo visita a esse «due volte in ciascuna notte, e tré in ogni
giorno» (libro IV, Tit. IX, cap. 5). Sono - inoltre - tenuti a comunicare ai
magistrati qualsiasi tipo di infermità dei detenuti, oltre a provvedere loro dei
sacramenti e «de' necessità alimentari a proporzione della loro qualità per
conseguirne quel rimborso, che ad essi sarà dovuto» (libro IV, Tit. IX, cap.
7), solo per i reati più gravi. Per quelli di entità minore, invece, i detenuti
hanno la facoltà di ricevere da parenti gli alimenti, previo controllo da parte
degli stessi custodi. Sono inoltre imposte ai giudici, siano essi di grado infe-
nore o superiore, visite frequenti alle carceri dipendenti dai propri tribunali,
per verificare le condizioni di vita dei detenuti «prendendo per essi quelle
risoluzioni che persuaderà la giustizia» (libro IV, Tit. X, cap. l).

Dunque, ancora in pieno Settecento, a fronte di importanti istanze euro-
pee di rifomia, il binomio pena-reclusione non rappresenta la cifra caratte-
rizzante del sistema giudiziario criminale degli stati sardi. Bisogna perciò
fare riferimento alle idee coercitive tipiche della prima età moderna, per
comprendere il carcere nel Piemonte d'antico regime. In questo senso - in-
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fatti - la preoccupazione principale, se non unica, dei sovrani e dei singoli
gestori della sicurezza (nel contado come in città) è la integrità dell'ordine
sociale, politico ed economico. Il colpevole di un delitto intacca un ordine
umano che si riverbera nell'ordine naturale delle cose, ossia nell'ordine per-
fetta voluto da Dio. Chi attacca questo piano divino della conservazione e la
«grande gerarchla cosmica che tutto organizza e ingloba, si rende responsa-
bile della sua integrale messa in pericolo e sarà interesse di tutti impedirgli
di nuocere e metterlo al bando» (Sbriccoli, 1974, p. 102 s.).

In un contesto privo di orientamenti rieducativi della pena, in cui l'esclu-
siane del condaimato (molto spesso anche fisica) dalla società è la cifra costan-
tè, le opere di carattere segregativo non possono perciò limitarsi alle istituzioni
carcerarie. A queste, in funzione di prevenzione del crimine, si af&ancano isti-
tuti (ed edifici) coercitivi volti a limitare fenomeni come il pauperismo. Non è
un caso, quindi, che i programmi di riforma degli sfati sabaudi, come del resto
delle realtà politiche ù-a il XVI secolo e la prima parte del XVIII, «tendono
a risolvere il problema della 'società ai margini' con sostanziale analogia per
gli edifici di pena e per quelli di correzione e per quelli di soccorso» (Comoli
Mandracci e Lupo, 1974, p. 18). I criminali, al pari degli ammalati e la men-
dicità sbandita attaccano l'ordine sociale, facendo venire meno \a pubblica
felicità3 (Muratori, 1996), e perciò devono venire esclusi dalla società.

Merita una citazione più approfondita, anche per l'evoluzione ottocente-
sea, il Ritiro delle Forzate, che è un'istituzione di tipo correzionale destinata
al ricovero di prostitute e di donne affette da sifilide. Il 9 ottobre 1750 Carlo
Emanuele III firma le lettere patenti con cui nei locali del Martinetto, loca-
lità che si trova al di fuori di Porta Susina, si istituisce un ritiro in cui da un
lato vengono ricoverate in maniera coatta donne che «con pubblico scandalo
servono d'inciampo agli abitanti di questa capitale» (Duboin, XIII, p. 831
ss.) e dall'altro dorme che volontariamente si ritirano dalla "scena pubblica".
All'interno di questo ritiro la correzione e il recupero delle internate avviene
attraverso le pratiche religiose e il lavoro che costituiva il modello altema-
tivo all'ozio e al vizio di cui si erano macchiate prima del loro ricovero (più
o meno coatto). Le finalità qui sottese sono evidenti, ovvero il contenimento
del fenomeno della prostituzione - "mestiere" piuttosto diffuso nella Torino
moderna soprattutto tra le donne immigrate in città - e il recupero attraver-
so l'internamento e la proposizione di nuovi modelli culturali af&nché le
ex-prostitute possano rifarsi una vita.

Tuttavia anche l'intervento correzionale, che pur si distingue dagli interven-
ti di repressione del crimine per le sue finalità di re-immissione nella società,

ANDREA PENNINI

3 II concetto di Pubblica Felicità è mutuato dal titolo di una delle principali opere di
Ludovico Antonio Muratori pubblicata nel 1749. In questo senso, per quanto riguarda gli
stati sabaudi, risulta essenziale lo studio condotto da Giuseppe. Ricuperati sul finire del
Novecento (Ricuperati, 1989).

184

che di eliminazione, mostra dei forti limiti. Infatti non si cura della
marginalità sociale a cui le Forzate (in larga parte) appartengono, favorendo
la recidiva una volta uscite dal ritiro. In secondo luogo la compresenza forzata
di donne provenienti da esperienze diverse (malate di sifilide, ex-prostihite,
ragazze madri, e così via) non favorisce l'opera di correzione generale, perché
non si specificano obiettivi diversi per diverse tipologie di Forzate.

3. Le istanze rivoluzionarie e le carceri piemontesi.

Le tesi rivoluzionarie introdotte in Piemonte dalla Grande Armée modi-
ficano radicalmente ogni aspetto della giustizia (Riberi, 2016), arrivando a
costruire una "nuova" funzione della pena detentiva.

Scomparse le Regie Costituzioni il 3 dicembre 1801 per decreto del go-
verno francese, si introduce - in verità, con una certa lentezza - un sistema di
gradazione della pena in base ai reati commessi. Nel Code Penai del 1810 la
pena di morte viene coinminata solo per i crimini di maggiore gravita, mentre
la reclusione nelle sue varie forme esaurisce buona parte delle pene afflittive.
Tra la pena capitale e il carcere si trovano i lavori forzati i quali, però, «non
erano altro che una prigione a ciclo aperto» (Nalbone, 1988, p. 68).

La reclusione però non è solo un mezzo di restrizione forzata. Infatti la
pena non è limitata alla privazione della libertà individuale, ma deve conte-
nere un percorso di espiazione e correzione in grado di far rientrare nella so-
cietà il reo. Non è un caso che nel succitato codice si affermi che «quicongue
aura été condamné a la peine d'emprisonnement, sera renfermé dans une
maison de correction ; il y sera employe a l'un des travaux établis dans cette
maison, selon son choix» (Code Penai, Livre I, Chap. II, art. 40).

Eppure il meritorio intervento del legislatore francese in materia carceraria
in Piemonte, avvenuto prima ancora della pubblicazione del codice penale
attraverso numerosi regolamenti e decreti, si trova di fronte a un endemico
problema di natura sociale, ossia il difiuso pauperismo, e ad una diffusa inade-
guatezza degli edifici carcerari ereditati dall'antico regime che le nonnie gene-
rali, precettive e astratte dell'illuminismo giuridico fanno fatica a contrastare
efficacemente. La miseria generale che attanaglia il Piemonte dei primi anni
del XIX secolo, dovuta ad una serie di ragioni che non si possono prendere in
considerazione in questa sede4, riempie le carceri subalpine fino a saturarle.
L'affollamento degli istihiti di reclusione (e correzione) genera a sua volta
problemi di natura igienica e sociale che, combinandosi tra loro, portano ad
allannare i vertici del governo francese. Questo continuo stato emergenziale
tende a condizionare le azioni statali in merito alla risoluzione della questione
4 Alla povertà endemica tipica di un'economia pre-modema come quella sabauda d'An-
tico Regnile, si devono aggiungere i lunghi cicli bellici affrontati da Napoleone.
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carceraria. E così, da un lato si propongono ristrutturazioni e adeguamenti de-
gli edifici che ospitano i reclusi o, in casi più rari, costruzioni di nuove carceri:
mentre dall'altro si cerca di omogeneizzare i singoli istituti, di modo che il
contagio (sociale, più che igienico-sanitario) sia meno vimlento.

Ad esempio in Torino fin dal 1802 viene decisa una ridefinizione parti-
colareggiata degli istituti di pena: le ex-carceri senatorie vengono divìse in
quattro sezioni distinte, tra queste trovano posto le donne condannate a pene
infamanti. Queste ultime, però, già nel maggio del 1802 vengono trasferite
nello stesso edificio delle Forzate che, come è stato in precedenza analizza-
to, era il luogo di reclusione delle prostitute nella Torino del XVIII secolo.

Il 23 agosto 1812, in ottemperanza ai piani generali d'intervento in materia
carceraria dell'impero napoleonico, viene decisa la costruzione nel castello di
Moncalieri di un carcere centrale a cui avrebbero afferito tutti i dipartimenti
degli antichi stati sabaudi. Il secondo articolo del decreto concentra buona
parte delle intuizioni francesi sulle carceri giudiziarie: «II sera forme, dans cet
établissement, des ateliers de différens genres de travaux convenables au sexe,
a l'age et a la force des detenus; il y sera fait, en outre, toutes les distributions
nécessaires pour la classification des sexes, des ages et des differens genres
de délits: un local distinct et séparé y sera reserve pour les vagabonds et les
individus places sous la sur/eillance de la haute police».

Pur articolato in un unico edificio, il carcere si suddivide per categorie
d'età, di sesso, di pena, che possono variare a seconda delle presenze interne.
Si continuano - invece - a confinare in spazi appositi i mendicanti e i sog-
getti sotto stretta sorveglianza (in particolare per i reati di natura politica).

L'obiettivo fissato all'interno dello stesso decreto è quello di rendere ope-
rati vo il penitenziario al termine del triennio successivo. Tuttavia le difficili
condizioni politico-militari ed economiche, che portano di lì a breve alla
caduta di Napoleone, interrompono la costruzione del nuovo carcere e cri-
stallizzano il processo di riforma del sistema detentivo. Lasciando così in
eredità al rientrante re di Sardegna ottime idee, ma scarsi risultati.

In queste precarie condizioni la Restaurazione, attraverso la normativa po-
sta m essere da Vittorio Emanuele I (Soffietti e Montanari, 2001, p. 133 ss.),
tende a cancellare ogni rifoima di stampo francese, facendo ritornare in vigore
le vecchie, se non vetuste, Regie Costiùizioni, che relegano quelle detentive a
pene minori". Si abbandona - quindi - la funzione rieducativa e le istituzioni

carcerarie, prive di mezzi, risultano essere in completo stato di abbandono.
All indomani della Restaurazione il sistema punitivo sardo prevede le

carceri giudiziarie che ospitano uomini e donne condannati a pene di lieve
entità; i bagni penali nei quali i detenuti - solo uomini - sono in regime
di lavoro forzato; la detenzione nelle antiche fortezze (non smantellate da
Napoleone); istituti di prevenzione per le donne pericolanti. A questi si ag-
giungono «numerose case di deposito, destinate agli arrestati e ai detenuti di
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no; alcune case di relegazione per la correzione dei giovani discoli e
J^ceri speciali destinati alle dorme» (Trombetta, 2004, p. 63).sono la Generala, ossia la secentesca villa di campagna di

Truchi, trasformata in opificio e passata in età napoleonica
^ della Maternità (Audisio, 1987)5, e il Martinetto, tra i prati al di

ri^dFPorta Susa, specializzato nella detenzione delle donne affette da
Malattie veneree6 (Cavallo, 1995) Nel 1818, per ovviare au'endemicoso;vraffolìamento di queste carceri, il governo sardo inizia a pensare all'allar-della sezione femminile del carcere prefettoriale di Pallanza.

4. Il sistema utopico di Giulia di Barolo.
L'incontro tra Giulia Colbert, moglie di Carlo Tancredi Falletti di Barolo

ed esponente di una delle famiglie più in vista della nobiltà europea7 e ilcarcere avviene per caso l'ottava di "Pasqua del 1814, quando, sentendo un
carcerato che grida con forza e disprezzo la sua fame ad un prete che portava
m processione il Corpus Domini,'eì\a decide di fare una visita aue carceri;Qui si trova davanti a uno spettacolo raccapricciante e scrive: <<DOP0 averpercorso tutta la prigione degli uomini sentito aprire e chiudere ventl Portee più chiavistelli, mi portarono all'ultimo piano dell'edificio nell'alloggiodelle donne. Queste disgraziate ricevevano aria e luce solamente attraverso
degìi abbaini molto alti, ai quali esse non potevano arrivare. Le piccole celle
in cui esse erano rinchiuse in così gran numero, finché il pavimento arrivava
a contenere dei pagliericci, erano divise da uno stretto corridoio, e questo

Il

5 L'edificio della Generala oggi si trova sull'attuale Corso Unione Sovietica e ospita il
carcere minorile "Ferrante Aperti".
6 Tristemente noto per il poligono di tiro utilizzato come luogo di esecuzione durante la
Repubblica Sociale italiana, il borgo del Martinetto si trova all'estì-emità occidentale di via
San Donato tra l'ospedale Maria Vittoria e l'ansa della Dora Ripai-ia. Esso nasce come località
produttiva extra moenia dove vengono utilizzati dal XV secolo i "martinetti", ovvero macchi-
ne che sfi^ittando l'energia ià-aulica sono in grado di sollevare pesi. Uedificio del ritù-o era
cinto da mura che isolavano completamente dall'esterno, inten-ompendo ogni legame con la
città. Al suo mtemo vi erano un cortile e un giardino, che consentivano alle recluse di stare
all'aperto, in condizioni di assoluta sorveglianza, e una cappella a uso esclusivo.
7 Juliette Colbert-Maulévrier è discendente, tra gli altri, del noto Jean-Baptiste Colbert
ministro delle finanze di Luigi XIV. Negli anni della Rivoluzione l'appartenenza della fami-
glia Colbert all'alta nobiltà francese e la fedeltà al sovrano sono state pagate con un numero
elevato di pubbliche esecuzioni. Juliette, dapprima fuggita in esilio, rientra alla corte diNapoleone, dove nel 1806 sposa Carlo Falletti di Barolo, esponente di una delle più insigni
famiglie nobili piemontesi, ormai dedicatesi alla causa francese.
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stretto corridoio era il solo luogo dove esse potessero fare qualche esercizio
[...]. Quelle donne erano a malapena vestite. Parecchie non avevano neppu.
re abbastanza stì-acci per coprirsi e la loro nudità non sembrava affatto per
loro una vergogna» (Barolo, 1995, p. 29 s.).

Il primo particolare impatto della marchesa di Barolo con la realtà carcera-
da la porta a voler iniziare un lavoro di "rifoniia dal basso" del sistema deten-
tivo, incentrato sulla dottrina e sulla morale cattolica. Inizia perciò a visitare
assiduamente le carceri Senatorie, stabilendo momenti di preghiera comune.
Dopodiché viene sollecitata dalle detenute del carcere correzionale ad andare
a visitare anche loro e, in ultimo, ispeziona il carcere delle Torri palatine dove
non riesce ad attuare il suo progetto educativo (catechetico) perché le celle
sono pressoché invivibili in quanto minuscole e buie (Tago, 2007, p. 199 s.).

A queste iniziative di carattere privato, grazie anche al legame con
Elizabeth Fry promotrice di un riscatto sociale delle detenute inglesi di
Newgate8, Giulia fa seguire delle istanze che indirizza direttamente al Primo
Segretario di Stato Prospero Balbo, assiduo frequentatore del salotto Barolo
(Romagnani, 1990, p. 399). La sua proposta prevede una vera separazione
tra uomini e donne, attraverso la costruzione di un carcere di sole donne in
cui la custodia venga affidata anch'essa a personale femminile. A questo
aggiunge la necessità di dividere le detenute in tré categorie differenti: accu-
sate in attesa di giudizio, condannate e recluse di passaggio. Inoltre, facendo
sue le teorie contro la vita oziosa, chiede che le detenute in carcere lavorino.
Tali richieste, anche se accettate dal governo, non possono avere luogo im-
mediato a causa dello scoppio dei moti del 1821.

All'indomani della pacificazione nazionale voluta da Carlo Felice, la
marchesa di Barolo viene nominata Sovraintendente delle Forzate, carce-
re in cui confluiscono le detenute delle Senatorie, del Correzionale e delle
Torri. Una volta costituito il primo nucleo di detenute (una trentina circa),
la Barolo stila un regolamento di imdici articoli che mutua da quello inglese
di Newgate di Elizabeth Fry, nel quale si pongono in essere le norme che le
detenute sono tenute a rispettare. Negli artt. 1-2 si individua una gerarchla
interna alle detenute in cui alcune vengono responsabilizzate, successiva-
mente (artt. 3-7) si proibiscono gli alcolici (salvo il vino che è razionato), il
gioco delle carte, la lettura di libri non autorizzati e il mangiare con estranei

i

8 II Carcere di Newgate originariamente insisteva su una delle porte romane della città di Lonà-a
(Newgate appunto). Costmito nel XII secolo, esso ha avuto una vita piuttosto lunga, essendo
stato definitivaniente demolito soltaiito nel 1902. Nell'Ottocento il carcere viene ricostruito se-
condo i dettami della architecture terrible di Jean-Fran^ois Blondel che intendeva scoraggiare
anche visivaniente il passante dall'infrangere la legge. A questa altezza cronologica agisce la
fìlantropa Elizabetìi Fry, che avvia il processo di rifonna mtemo al carcere che portò nel 1858 a
ma totale ristmtturazione dell'edificio favorendo l'utilizzo di celle individuali (Halliday, 2007).
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,i i secondini). Interessante è - poi - la modalità di recupero in
ria economica posta in essere dalla marchesa; infatti, oltre ad essere

interdette dalla vendita di beni di prima necessita e dal contrarre debiti su-
ri a l lira (art. 10), le detenute sono tenute a lavorare e «avranno subito

nella prigione i due terzi del profitto. L'altro terzo sarà registrato in un libro
e verrà loro rimesso quando sortiranno dalle carceri» (art. 8). La pulizia del-
le stanze e dei corridoi è in capo alle stesse prigioniere (art. 9), che alle ore
dieci di sera devono essere a letto (art. 11).

Due dati sono rilevanti in questo passaggio: innanzi tutto la presenza di
una donna a capo di un'istituzione carceraria; in secondo luogo una totale
commistione pubblico-privato nella gestione dello stesso carcere, attraverso
la quale addirittura la Barolo poteva accettare o respingere una detenuta che
faceva richiesta di entrare nel suo istituto.

La base della proposta baroliana risiede nel recupero della dignità umana
di ogni singola reclusa, attraverso una proposta incentrata sul messaggio
cristiano. Per completare la dinamica del recupero delle donne, la Barolo

in essere due altre opere che vede come due stazioni successive della
particolare Via Crucis delle "detenute penitenti": il Rifugio e la fondazione
dell'ordine religioso delle Sorelle penitenti di Santa Maria Maddalena.

Il Rifugio, fondato nel 1822, si trova nella regione Valdocco, al tempo
periferia della città, ed è dedicato a «donne o zitelle colpevoli, che avendo
scontata la pena de' loro falli, o volendo da sé lasciare la strada del vizio,
danno prove di vero ravvedimento e si mostrano disposte a perseverare nel
bene» (Cibrario, 1846, p. 100). In tale luogo che deriva, almeno nella sua
formulazione teorica, dalle case di correzione d'antico regime, le ex dete-
nute imparano un mestiere e a gestire i soldi, oltre a continuare a ricevere
un'educazione improntata sui precetti evangelici. A questo ritiro nel 1832
si affianca il Rifugino, dedicato alle ragazze minori di quindici anni, l'anno
successivo il Ritiro delle figlie pentite (Maddalene) e nel 1841 quello delle
fanciulle traviate, di età compresa tra 7 e 14 anni (Maddalenine).

L'apice del percorso di redenzione delle detenute di Giulia di Barolo si
ha, però, con la costituzione di un ordine religioso, le Sorelle penitenti di
Maria Maddalena le cui prime postulanti entrano nella clausura nel 1833.
Questa è certamente l'opera più cara alla marchesa che, però, fiera della sua
vocazione laica, pur essendo vedova non intese mai entrare nell'ordine da lei
fondato. Non tutte però accettano questa ideale Via Crucis e alcune rientrano
nel sottobosco della Torino del Risorgimento (Levra, 1988).

I numeri del percorso posto in essere dalla marchesa sono citati da
Giuseppe Zoppelli (1984, p. 364): di 202 donne uscite dal Rifugio tra il
1837 e il 1846, 45 vanno in monastero, 93 rientrano al mondo come pentite
e redente, 22 vengono espulse come irrecuperabili e le restanti 42 risultano
morte prima dell'uscita o ricoverate altrove.
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Il processo di affermazione di una monarchia costihizionale moderna
pone in crisi l'opera carceraria della marchesa di Barolo. La decisione di
rinchiudere nell'istituto di Pallanza le condannate definitive, i nuovi rego-
lamenti carcerari nonché l'inevitabile accentramento dell'amministrazione
delle prigioni nelle mani dello Stato costringono a chiudere l'esperienza del-
le Forzate. Infatti la decisione di mantenere lì soltanto le donne inquisite e
di passaggio fa saltare il modello baroliano di recupero delle detenute, che
malignamente l'ispettore generale delle carceri Giovenale Vigezzi definisce
il reclutamento per il Rifugio, il quale ha bisogno di pene di lunga durata.

Dopo qualche decennio di "anomalia" le detenute in parte vengono tra-
sportate a Pallanza, m parte tornano ad occupare i locali lugubri e malsani
delle Torri Palatine, del Correzionale e delle Senatorie.

5. Il carcere di PaIIanza.

Per concludere queste brevi note sul sistema carcerario femminile in
Piemonte si passa ora a dare un rapido sguardo agli avvenimenti occorsi al
carcere femminile di Pallanza. Si tralasciano - invece - le riforme di Cario
Alberto, che risultano di fondamentale importanza per le vicende successi-
ve, perché già considerate recentemente e con dovizia di particolari da Paola
Casana (2016), a cui in questa sede si rimanda.

Il carcere di Pallanza fin dalla prima Restaurazione è quello individua-
to dal governo sabaudo come luogo di reclusione per le donne condannate
(escluse quelle con pene brevi o brevissime) negli stati sardi di terraferma. Il
processo di ammodernamento del carcere è piuttosto lungo e lento, tuttavia
già negli anni Trenta - pur con qualche problema ancora di commistione di
sessi - il carcere ospita un numero di doime superiore alla capienza. Sulla
carta l'intenzione di separare i due sessi c'è; tuttavia nella pratica a Pallanza
ciò avviene soltanto nel 1849, quando il prefettoriale maschile viene spo-
stato definitivamente altrove e l'edificio sul lago Maggiore diventa in grado
di ospitare 300 detenute secondo il sistema di Auburn, che prevede celle
singole e grandi laboratori comuni per il lavoro. L'elevata capacità del car-
cere, in rapporto alla minore incidenza della criminalità femminile e al rela-
tivamente limitato numero di donne con pene lunghe, costringe il governo
a un cambio di strategia, che destina interamente l'edificio rivierasco alla
detenzione maschile. Le donne vengono così nuovamente trasferite a Torino
nell'Ergastolo, diviso tìsicamente in tré aree, ma senza che ciò comportasse
un diverso regime detentivo. Il primo piano passa dal correzionale per pro-
stitute a un sistema cellulare in cui vengono poste le nuove arrivate, quelle
in quarantena e le più "indocili". A disposizione delle altre detenute vi sono
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cortili per la ricreazione, dormitori comum, un refettorio, un'infermeria, dei
locali adibiti alla scuola, dei grandi atelier per lavorare e una cappella in

di permettere alle recluse di assistere alle funzioni religiose in gruppi
^parati (Trombetta, 2004, p. Ill s.).
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